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Disclaimer

			Tutte le informazioni raccolte in questo ebook sono frutto della mia personale esperienza con l’INPS, di approfondimenti ricavati dalle circolari INPS, dai riferimenti di legge che disciplinano l’erogazione di indennità di malattia e maternità e, non da ultimo, dalle varie casistiche che ho avuto modo di seguire come membro di Acta, l’associazione dei freelance.

			La lettura di questo ebook è consigliata a tutti i freelance iscritti in via esclusiva alla Gestione Separata dell’INPS che vogliono sapere a quali tutele possono accedere e come fare per richiederle.

			Se appartieni a un ordine professionale e dunque sei iscritto/a ad altre casse previdenziali, hai accesso a tutele regolate da altre normative che non saranno affrontate in questo ebook. Se, invece, operi come società e non come partita Iva individuale, non hai diritto alle tutele erogate dall’INPS qui illustrate.

			Le indicazioni e le procedure descritte sono aggiornate alla data di pubblicazione di questo ebook, ma sono suscettibili di cambiamenti più o meno significativi. La legge di stabilità 2017 e, in particolare, lo Statuto del lavoro autonomo (noto anche come Jobs Act delle partite Iva), in vigore dal 14 giugno 2017 come legge 81/2017, introducono alcune importanti novità. C’è da dire anche che, di tanto in tanto, l’INPS si «diverte» a modificare anche solo leggermente i testi delle schermate, ad aggiungere nuove caselle da barrare che, spesso, possono generare confusione o non essere direttamente applicabili ai freelance. Potresti, quindi, trovare alcune discrepanze tra le schermate raffigurate in questo ebook e quelle che appariranno sul tuo computer, al momento della domanda. 

			Il consiglio è, quindi, quello di prendere il contenuto di questo ebook come indicazione di massima su come muoverti nei meandri dell’INPS, nel caso in cui ti dovessi ammalare o tu sia in attesa di un bambino. Il mio auspicio è che questo ebook possa evitarti tanti mal di pancia e tanto nervosismo e, soprattutto, che ti renda consapevole dei tuoi diritti in quanto lavoratrice o lavoratore contribuente, dandoti gli strumenti giusti per vedere riconosciuti questi diritti.

		


		
			
Introduzione

			Chi sono

			Mi presento: mi chiamo Samanta Boni e sono una traduttrice freelance. Nella vita privata sono anche una mamma di due bimbi e, in questi ultimi anni, ho avuto più volte a che fare con l’INPS per vedere riconosciuti i miei diritti. La fatica è stata tanta e non è stato sempre facile ottenere risposte e ricevere le indennità che mi spettavano. Dal 2009 sono membro del consiglio direttivo di Acta, l’associazione dei freelance. Da quando faccio parte di Acta, mi occupo in particolare di rispondere alle domande relative a maternità e malattia che le socie e i soci rivolgono al servizio «L’esperto risponde», una sorta di sportello email creato per offrire consulenza e assistenza in vari ambiti — dal fisco alla previdenza, passando per il welfare — ai freelance che non trovano sufficiente aiuto presso i propri commercialisti o nei canali istituzionali dell’INPS.

			Negli ultimi anni, per divulgare il più possibile informazioni utili a richiedere le indennità di malattia e maternità erogate dall’INPS, a nome di Acta, ho tenuto varie presentazioni. L’ultima risale a ottobre 2016, durante la terza edizione del Freelance Day, un grande evento organizzato a Torino da Toolbox Coworking in collaborazione con Acta.

			Perché questo ebook

			Questo ebook è il risultato degli «how-to» che ho realizzato negli anni e delle risposte che mi sono trovata a dare via email, Skype e telefono a decine di future mamme e futuri papà, ad alcuni freelance colpiti da malattie che hanno loro impedito di lavorare per periodi più o meno lunghi e a molti lavoratori indipendenti che si sono sentiti dire dall’INPS che non avevano diritto all’indennità di malattia o al congedo di maternità.

			Questo ebook nasce grazie a una socia Acta, Enrica Crivello, da poco diventata mamma, che ho aiutato nella compilazione della domanda di maternità. È lei che ha proposto a Zandegù di pubblicare un ebook su questo argomento, che tanti freelance purtroppo ancora ignorano. Zandegù ha preso al balzo l’idea e mi ha contattata seduta stante. Io mi sono sentita semplicemente onorata di partecipare a questo progetto che ambisce a prestare un servizio di utilità sociale. Quale editore potrebbe essere più adatto per un manuale pensato per tutti quei freelance che sono alle prese con eventi privati, più o meno lieti, come la maternità e la malattia, che possono avere un impatto incisivo sulla loro vita professionale e sui loro redditi, soprattutto quando sono ostacolati dalla burocrazia?

			Questo ebook infine è merito di Acta, senza la quale io per prima non sarei venuta a conoscenza dei miei diritti di freelance e non avrei trovato la forza di provare a cambiare in meglio le cose.

			Chi è Acta

			Indipendentemente dalla professione che svolgi, se sei un freelance, Acta è la tua associazione! E se ancora non la conosci, ti invito a fare un giro su www.actainrete.it e a diventare socio. Acta è la prima associazione costituita in Italia per dare voce ai professionisti indipendenti come te — formatori, consulenti, ricercatori, informatici, creativi e altri — che hanno per clienti imprese o enti pubblici.

			Nasce nel 2004 dall’iniziativa di un gruppo di professionisti, è politicamente indipendente e si propone di colmare un vuoto nella rappresentanza del mondo del lavoro. È la prima realtà che si è attivata per tutelare il lavoro non subordinato, sostenendo i freelance in un mercato che fatica a riconoscerne competenze, conoscenze e professionalità.

			Si occupa delle grandi questioni del welfare, del fisco e dei diritti, e in questi 13 anni di attività, ha portato a casa importanti traguardi per i freelance italiani. Primo fra tutti, la sua battaglia per eccellenza, la riduzione dell’aliquota contributiva per i professionisti iscritti alla Gestione Separata dell’INPS, aliquota che sarebbe dovuta schizzare al 33,72% entro il 2018 e che, invece, dopo 4 anni di congelamento al 27,72%, dal 2017 scenderà al 25,72%. E poi lo Statuto del lavoro autonomo: finalmente un disegno di legge che parla di noi, che introduce importanti novità, come il rispetto dei tempi di pagamento, la totale deducibilità delle spese di formazione, l’equiparazione alle imprese per l’accesso ai bandi (che finora invece ci escludevano in quanto singoli liberi professionisti), una migliore tutela nei casi di grave malattia, la rimozione dell’obbligo di astensione dall’attività lavorativa durante i congedi di maternità e l’estensione dei congedi parentali da 3 a 6 mesi, anche per i papà freelance.

			Insomma, Acta è fatta di e da persone come te che — a titolo volontario — dedicano tempo, energie e competenze per garantire ai freelance italiani riconoscimento sociale e condizioni di lavoro più eque. Ognuno di noi può dare il proprio contributo a vantaggio di tutti. Basta activarsi!

		


		
			
1. Cos’è la Gestione Separata INPS?

			La Gestione Separata INPS è un fondo pensionistico, finanziato con i contributi previdenziali obbligatori dei lavoratori assicurati. È nato nel 1996 con la riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare, la cosiddetta riforma Dini (legge 8 agosto 1995, n. 335). È una sorta di ramificazione dell’INPS. Un contenitore creato apposta per tutte quelle categorie di lavoratori che non rientrano nel lavoro dipendente tout court. Un grande calderone che comprende tutti quelli che dall’INPS sono stati definiti come «parasubordinati»: co.co.co, co.co.pro, titolari di assegni di ricerca, coloro che hanno un rapporto di collaborazione con un datore di lavoro, ma anche liberi professionisti non iscritti ad albi o ordini professionali, che non hanno un vero e proprio datore di lavoro, ma dei committenti e che sono privi di cassa previdenziale.

			Oltre alle pensioni, questo fondo eroga le cosiddette prestazioni a sostegno del reddito, come malattia, maternità, congedi, assegni al nucleo famigliare, ecc., che andremo a esaminare nel dettaglio nei capitoli successivi di questo ebook. Per gli autonomi iscritti a questo fondo non è prevista un’indennità di disoccupazione, di cui invece possono godere i collaboratori coordinati continuativi (si chiama Dis-Coll, disoccupazione collaboratori).

			Chi non ha altre coperture previdenziali (cioè chi non versa in altre casse) e quindi è iscritto solamente alla Gestione Separata dell’INPS, ogni anno deve versare un’aliquota contributiva, calcolata sul reddito imponibile, composta da una quota fissa e una quota aggiuntiva. La prima, che per il 2017 ammonta al 25%, è destinata alla pensione, mentre la seconda, che al momento ammonta allo 0,72%, serve a coprire la parte assistenziale, cioè le indennità di welfare, come malattia e maternità. Per poter richiedere queste indennità all’INPS, devi quindi verificare di aver versato, oltre ai contributi previdenziali, anche i contributi assistenziali.

			Facciamo un esempio: se nel 2017 il mio reddito imponibile, cioè il reddito su cui pagherò le tasse, al netto di tutte le ritenute e tutte le spese deducibili e detraibili, è di 20.000€, nel 2018 dovrò versare 5.144€ all’INPS Gestione Separata.

		


		
			
2. Prestazioni sì, ma quali e per chi?

			Abbiamo visto che se sei un/una libero/a professionista iscritto/a alla Gestione Separata INPS e versi, oltre ai contributi pensionistici, anche la quota aggiuntiva dello 0,72%, puoi vantare alcuni diritti minimi. Quindi la prima notizia interessante è che non siamo del tutto senza tutele! Dobbiamo solo imparare bene quali sono e come e quando avanzare le nostre richieste.

			Se non rientri in questa casistica e, per esempio, sei iscritto a un ordine (come quello degli avvocati o quello dei commercialisti) e, dunque, a una cassa previdenziale privata, dovrai rivolgerti a questa cassa per capire se hai diritto a malattia, maternità ed eventualmente altre prestazioni.

			In questo ebook vedremo nello specifico come puoi ottenere, dalla Gestione Separata INPS, le seguenti indennità:

			
					malattia domiciliare;

					degenza ospedaliera;

					maternità;

					congedi parentali;

					assegni al nucleo famigliare.



Prima di entrare nel dettaglio, facciamo un po’ di chiarezza sui termini. In questo ebook, per facilitarti la vita e mantenere un minimo di coerenza lessicale, cercherò di utilizzare sempre i termini che troverai sul sito dell’INPS, anche se a una prima lettura possono sembrarti un po’ astrusi o non così immediati.

Ecco perché qui mi preme spiegarti che malattia domiciliare e degenza ospedaliera rientrano entrambe sotto la voce malattia e, allo stesso modo, maternità e congedi parentali fanno entrambi parte del capitolo maternità, anche se sei un papà e ti aspetti di trovare la parola paternità.

Nel caso della malattia, la differenza sta nella tipologia di evento. Per degenza ospedaliera si intendono tutti quei casi (compreso il day hospital) che prevedono un ricovero in un ospedale o in una struttura analoga. Per malattia domiciliare, invece, si intendono tutti quegli eventi che non richiedono un ricovero, ma che vengono certificati dal medico di famiglia e per cui vengono prescritti dei giorni di convalescenza e riposo a casa. Se, per esempio, ti prendi una brutta broncopolmonite, con una febbre da cavallo e il tuo medico stabilisce una prognosi di 15 giorni di riposo a casa, puoi chiedere all’INPS la copertura parziale di questo periodo di malattia.

Per quanto riguarda le gravidanze, la distinzione è tra il congedo di maternità/paternità e i congedi parentali. Il primo tipo di congedo fa riferimento alla maternità obbligatoria, cioè i cinque mesi previsti a cavallo del parto, in genere due mesi prima e tre mesi dopo, così come avviene per le lavoratrici dipendenti. Il secondo tipo di congedo si riferisce alla cosiddetta maternità facoltativa, cioè un periodo di astensione successivo alla maternità obbligatoria, che ora, dopo l’entrata in vigore dello Statuto del lavoro autonomo, può durare fino a sei mesi.

		


		
			
3. Suggerimenti preliminari

			Vediamo adesso cosa fare per richiedere le prestazioni elencate nel capitolo precedente. Prima di inoltrare qualsiasi domanda sul sito dell’INPS (www.inps.it), hai bisogno di un PIN. Come recita lo stesso sito, infatti, l’accesso ai servizi online dell’INPS è consentito solamente a chi è in possesso di un PIN, cioè di un codice alfanumerico, rilasciato dall’Istituto stesso, che identifica personalmente l’utente in base alla sua anagrafica e ad altri dati presenti negli archivi dell’INPS.

			Dal 15 marzo 2016 è possibile accedere ai servizi per il cittadino anche con una Carta Nazionale dei Servizi (la tessera sanitaria per intenderci) o un’identità SPID1 almeno di livello due.

			In questo ebook ci soffermeremo solamente sulla prima opzione, quella più facile e alla portata di tutti. Per l’accesso tramite CNS o SPID è infatti necessario avere un lettore di smart card, o comunque passare attraverso un servizio di fornitura di certificati e identità digitali.

			Ci sono due tipi di PIN: il PIN ordinario e il PIN dispositivo. Questo secondo tipo è quello che ci interessa e che ti serve per richiedere qualsiasi prestazione economica all’INPS. Il primo tipo permette solo di accedere a servizi di carattere informativo, ma non di inviare domande.

			Puoi richiedere il tuo PIN in 3 modi:

			
					presso le sedi INPS (in tal caso, il PIN sarà dispositivo e non avrai bisogno di altri passaggi, ma magari ti toccherà sorbirti una lunga fila allo sportello);

	online, attraverso la procedura di richiesta PIN (in questo caso, il PIN che ottieni sarà di tipo ordinario e dovrai convertirlo in PIN dispositivo per richiedere prestazioni e benefici economici);

	tramite Contact Center (anche in questo caso otterrai un PIN ordinario), chiamando il numero verde 803 164 (gratuito da rete fissa) oppure lo 06 164 164 da rete mobile (a pagamento in base al piano tariffario del gestore telefonico).



Tutti possono richiedere un PIN online. Mettiamo che tu voglia risparmiarti la fatica di andare allo sportello, o di parlare con gli operatori del call center e, da bravo/a freelance, decida di optare per la procedura online. Ottimo! Ti basterà andare alla pagina https://serviziweb2.inps.it/RichiestaPin/jsp/menu.jsp e seguire la procedura.

Questa è la schermata che visualizzerai per la richiesta del PIN.
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Figura 1. Richiesta del PIN tramite la procedura online.

Il PIN iniziale è composto da 16 caratteri. I primi otto ti saranno inviati via SMS, email o PEC, a seconda della modalità che avrai indicato in fase di registrazione; gli altri otto li riceverai con posta ordinaria al tuo indirizzo di residenza.

Al primo accesso, il sistema ti chiederà di sostituire il PIN iniziale di 16 caratteri e genererà automaticamente un PIN più breve di soli otto caratteri, da conservare per i successivi utilizzi. Ricorda che il PIN online è il tuo codice personale per accedere ai servizi telematici dell’INPS. È importante. Salvalo, stampalo, annotalo. Fai come preferisci, ma conservalo gelosamente.

ATTENZIONE: se tenti di entrare per 10 volte consecutive con un PIN errato, il sistema ti impedirà l’accesso per cinque minuti. Per ogni tentativo successivo dovrai attendere altri cinque minuti fino a quando non inserirai il PIN corretto. Ecco perché è importante conservare il codice giusto!

Una volta ottenuto il PIN online, visto che siamo qui per chiedere all’INPS di pagarti una qualche indennità, dovrai convertire il tuo codice in PIN dispositivo. Per farlo, basta andare qui: https://serviziweb2.inps.it/RichiestaPin/jsp/dettaglioConverti.jsp, oppure puoi semplicemente cliccare su Vuoi il PIN dispositivo? nella prima schermata (fig. 1).
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SPID.

VUOI IL PIN DISPOSITIVO?

HAI SMARRITO IL PIN?

VUOI ATTIVARE IL PIN?





OEBPS/Images/cover_resized.jpg
L WELFARE PER FREELANCE
NON E UNA LEGGENDA
METROPOLITANA

CAVARSELA CON L'INPS IN GASO DI
MALATTIA MATERNITA E ALTRI DIRITTI

aaaaaaaa

[Zandegu]





OEBPS/Fonts/Georgia-Italic.otf


